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IL CASO

Vietate riprese tv
«Una provocazione»

■ Unaemittentetelevisivaprivata
turca,«Canale6»,èstatacensu-
rataelesuetrasmissionisospese
perunasettimanaatitolodisan-
zionecontroil tenoredeiservizi
concuihacopertoil terremoto.A
giudiziodell’AltoComitatoperla
RadioelaTelevisione, infatti,Ca-

nale6hadiffusoserviziattia«provocare»lapopolazione.Lasospensioneen-
treràinvigoredal30agosto.
GiornifailprimoministroBulentEcevitavevastigmatizzatoilcomportamen-
todiqueimassmediacheasuodirestavanodanneggiandol’immaginedel
Paeseedemoralizzandolapopolazione.Ieri ilministrodellaSanità,Osman
Durmus,hachiestoall’AltoComitatodiporrefineanotizietelevisiveche«di-
strugganopsicologicamenteibambini».Unrappresentantedi«Canale6»,
BakiOzilhan,hareagitoaffermandochelaredazionesièlimitataariferire la
veritàecheciònonpuòconsiderarsiunaprovocazione.«Noi»,haspiegato,
«abbiamoriportatocheloStatohareagitotroppotardialsisma,rilevatola
mancanzadicoordinamentoneisoccorsiedenunciatoicostruttorideipalaz-
zicrollati.Queste»,hapuntualizzatoOzilhan,«possonoesserelevereragioni
dellachiusura».
Canale6delrestononèl’unicomezzodiinformazionecheinquestigiorniab-
biadenunciatolelacunedelleoperazionidisoccorsodapartedelle istituzioni
pubbliche.Critichesonovenuteunpo’datutteleparti,edanchelastampa
stranierapresentesulpostohamessoinlucelamancanzadicoordinamento
dapartedelleautorità.

Si cerca
ancora

tra le macerie
nella città
di Sakaria

S.Chirikov/ Ansa

Turchia, ad occhi chiusi sulle macerie
Persa ogni speranza. E la terra trema per 15 secondi anche ad Ankara
ANKARA Le speranze di trovare
ancora qualcuno vivo sotto le
macerie del terremoto in Tur-
chiasonosemprepiùvicineallo
zero. Ieri per la prima volta da
quandosonoiniziate lericerche
non c’è stato alcun salvataggio.
E in molti luoghi le ricerche già
sono state abbandonate. Il nu-
mero dei cadaveri estratti dalle
rovine ha superato diciottomi-
la, e a Yalova - secondo fonti
giornalistiche - le autorità han-
no già dato via libera alle ruspe,
che spianeranno quel che resta
delle case distrutte dal sisma.
«Non esiste una direttiva gene-
rale di sospendere le ricerche-
precisano però fonti del centro
di crisi -. A mano a mano che
vengono bonificate le aree e si
accerta che non vi sono più su-
persiti,siprocedeallosgombero
delle macerie. Sono decisioni
che vengono prese luogo per
luogo».

Ad Adapazari, il gruppo della
Protezione civile italiana -che
opera sotto il coordinamento di
ElvezioGalanti-haterminatola
«bonifica» del settore assegna-
togli dalle autorità turche senza
trovare altri superstiti. «Ma re-
stiamo pronti a qualsiasi segna-
lazione della popolazione per
intervenireanchealtrove»,assi-
cura Galanti. Il gruppo italiano,
insieme agli uomini della nave
SanGiorgioattraccataaGolcuk,
sta costruendo tendopoli per i
civili. Intanto proprio ad Ada-
pazari si sarebbero verificati i
primi due casi di tifo da quando
c’è stato il sisma. Lo riferisce la
televisione Atv, ma mancano
conferme ufficiali. Le autorità
sanitarie continuano intanto a
mettere in guardia anche da
eventuali epidemie di colera,
nonostante l’Organizzazione
mondialedella sanità(Oms)ab-
bia rilasciato dichiarazioni ab-
bastanza rassicuranti. Il gover-
no ha smentito voci secondo
cui avrebbe chiesto ai gruppi di
soccorso stranieri di andarsene.

Si afferma al contrario che sono
i benvenuti e che «possono re-
starequantovogliono».

Il parlamento ha annunciato
l’apertura di un’inchiesta per
accertare responsabilità nelle
dimensioni della catastrofe e il
vicepremier Devlet Bahceli ha
detto che i colpevoli «debbono
essere puniti». L’opposizione si
è lanciata all’attacco del gover-
no. Il deputato del Partito della
Retta Via (Dyp) di Tansu Ciller,
Yener Yildirim, ha accusato il
governo di discutere la riforma
previdenziale, volutadalFondo
Monetario Internazionale
(Fmi) e che eleva consistente-
mente l’età pensionabile, nel
momento in cui il paese è sotto
lo shock di un disastro. «Torna-
te in voi!» ha esclamato Yildi-
rim, sostenuto anche dall’op-
posizione islamica (Fp). «La
gente chiede una soluzione a
questo disastro e voi volete au-
mentare l’età pensionabile»,
che ha già causato uno sciopero
generale. Yildirim dopo queste
parole ha usato il resto dei suoi
quattro minuti per restare in si-
lenzio in segno di rispetto per le
vittime del terremoto. Il mini-
stro del lavoro, Yasar Okuyan,
rispondendogli, ha promesso
chesiemenderàl’articolodileg-
ge per non elevare l’età pensio-
nabile nella zona del disastro.
Deputati islamici del Partito
della Virtù (Fazilet, Fp) hanno
criticato il ministro della sanità,
Osman Durmus, mostratosi
contrario agli aiuti stranieri e
duramente attaccato dalla
stampa. Secondo il leader del
Fazilet, Recai Kutan, l’esecutivo
si è occupato troppo della lotta
al fondamentalismo etropopo-
co di porblemi concreti come la
prevenzione sismica, ed è stato
lento nei soccorsi. «Nelle prime
48ore loStatononsièvisto»,ha
detto.IlpremierEcevithamani-
festato invece ottimismo, affer-
mando che «la Turchia ha supe-
rato prove più ardue e sicura-

mentesupereràanchequesta».
Ieri la terra non ha più trema-

to a Izmit, Yalova e Istanbul do-
ve nei giorni scorsi c’erano state
centinania di scosse di assesta-
mento.MahatrematoadAnka-
ra e dintorni, molto lontano
dall’epicentro del sisma di otto
giorni fa. I simografi hanno re-
gistrato una scossa di intensità
pari a 4,7 gradi sulla scala Ri-
chter. L’epicentro della scossa è

stato individuato nella località
di Haymana, una cinquantina
dichilometriasudestdiAnkara.
Lascossaèduratamenodi15se-
condi ed è stata sentita chiara-
mentenellacapitaledoveleabi-
tazioni hanno tremato. Molte
persone, comprensibilmente
allarmate, sisonoriversatenelle
strade. Non vi sono state però
fortunatamentesegnalazionidi
danniovittime.
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L’ANALISI

I turchi non credono più nello Stato
Verso un nuovo contratto sociale?
GABRIEL BERTINETTO

C ome saràaccoltadai citta-
dini turchi quella «tassa
per lasolidarietànaziona-

le» che il governo siaccingerebbe
avarare inunpacchettodimisu-
re destinate a fronteggiare l’e-
mergenza terremoto? In un altro
momento la gente avrebbe pro-
babilmente chinato ilcapoubbi-
diente davanti al richiamo dello
Stato, un’entità che il cittadino
medio turcopercepiscecomeuna
sorta di padre padrone, temuto e
venerato al tempo stesso. Oggi
quel riflesso condizionato di ac-
quiescenzaneiconfrontidell’au-
toritàècertamenteappannato.E
non ci sarebbe da stupirsi se alla
richiesta, in sé ovviamente giu-
sta, di partecipare allo sforzo co-
mune per la ricostruzione, l’opi-
nione pubblica reagisse metten-
do in campo tutto il malumore
che in questi giorni sta emergen-
do per lo spettacolo di inefficien-
zaoffertodall’interventopubbli-
co, civile e militare, nei soccorsi
aiterremotati.

I cittadini turchi hanno sco-
perto stupefatti che il loro adora-
to Stato era privodiqualcosache
rassomigliassevagamenteadun
enteper laprotezionecivile, eche
non esisteva alcun serio piano di
interventonell’eventualitàdica-
tastrofi come quella verificatasi
intorno al mar di Marmara. Ca-
tastrofi tra l’altroassolutamente
prevedibili, dato che l’intera
Anatolia è zona altamente si-
smica.

«Cos’è lo Stato?», titolava
l’altro giorno il quotidianoRadi-

kal, interpretando il disagio ge-
nerale e l’inquietudine provocati
dal crollodiunmito.«Èlaprima
volta che mi trovo ad essere testi-
mone di una tale rabbia nei con-
frontidelloStatoedeipolitici»,si
chiedeva su un altro giornale il
commentatore Hasan Cemal. E
c’è chi ricorre alla metafora si-
smica per descrivere il turba-
mento della coscienza civile na-
zionale: le case sono crollate tra
Izmit e Istanbul, ma l’onda lun-
ga delle scosse di assestamento
staraggiungendoipalazzidiAn-
kara,icentridelpotere.

Neè lucidamenteconsapevole
un personaggio come Erkan
Mumcu, ministro del Turismo,
per il quale «il terremoto è stato
unadichiarazione di bancarotta
per il sistema politico ed ammi-
nistrativoturco».Ilministrorile-
va l’assenzadiunaculturaurba-
nisticaadeguata,epiùingenera-
le mette sotto accusa il pregiudi-
zio centralistico che contraddi-
stingue l’idea stessa di Stato in
Turchia.«Nonstodicendoche le
strutturedidifesacivile sianove-
nute meno in occasione del disa-
stro -afferma Mumcu-. Dico più
semplicemente che esse non esi-
stevano affatto. Ho constatato
una totale assenza di prepara-
zione.Tuttigliargomentiideolo-
gici sono stati appiattiti dalla
forza del terremoto. Sotto le ma-
cerie ora giace il sistema politico
eamministrativoturco».

Retorica a parte, quelle parole
colgono ilnododella crisi sociale
e culturale che sta maturando
nel paese. Lo Stato, che altrove è
vistodai cittadiniprincipalmen-
te come lo strumentoper la forni-

tura di servizi sociali basilari,
l’assistenzasanitaria, l’istruzio-
ne scolastica, e così via, in Tur-
chia è qualcosa di più. Una real-
tà onnipotente in cui ci si identi-
ficaedallaqualecisisottomette.
L’idea di Stato è strettamente
correlata a quella del territorio.
Questo spiega tra l’altro il suc-
cesso delle campagne di mobili-
tazione nazionalistica lanciate
da Ankara in occasione della vi-
cendaOcalan.NellaCartacosti-
tuzionaleturcasiparladelloSta-
to, del «suo territorio» e della
«sua nazione». Lo Stato sopra
ogni cosa insomma. La nazione
appartiene allo Stato. È il rove-
sciamento della nozione giuridi-
ca predominante in Europa, do-
ve lo Stato è in primo luogo costi-
tuitodaicittadiniperesserneser-
vito.

Quel cheè certoè che l’oneredi
recuperare i morti ed i vivi dalle
viscere della terra è gravato in
questi giorni, soprattutto nelle
fasi iniziali, sui volontari, sui
privati cittadini, sulle associa-
zioni che si sono mobilitate sur-
rogando la latitanza delle istitu-
zioni pubbliche. Per il professore
Ercan Uygur, che insegna scien-
ze politiche ad Ankara, ciò è sta-
to«sorprendentesoprattuttonel-
le sue dimensioni, ma è presto
per parlare di rottura rottura con
il passato. Tuttavia questi sono
fenomeni che possono incorag-
giare cambiamenti graduali che
già da tempo stanno avvenen-
do». Insomma un riequilibrio
dei rapporti fra Stato e cittadini
era già in corso, ma lo shock del
sisma l’ha portatoalla ribalta in
manieratragica.


